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«Agnoscite hospitalitatem, per hanc perventum est ad Deum. Suscipis hospitem, cuius et tu es comes in via: quia omnes peregrini sumus»
. Le parole di Agostino sintetizzano mirabilmente il messaggio biblico e poi evangelico di cui i Padri della Chiesa si fanno interpreti, come ha sottolineato di recente Anna Maria Giuntella nel trattare dell’accoglienza in ambito monastico
.
Ospitalità quindi per i pellegrini, per coloro cioè, secondo l’accezione del tempo, erano lontani dalla propria patria e pertanto spesso bisognosi di accoglienza e di assistenza. 
Se nel libro del Siracide si ricorda che fare l’elemosina ottiene la remissione dei peccati «sicut aqua exstinguit ignem, sic elemosina exstinguit peccatum»
, un elemosina però fatta in umiltà «Absconde elemosinam in sinu pauperis, et haec pro te exorabit» 
, se Tobia esorta il figlio ad essere generoso nel donare poiché « si multum tibi fuerit, abundantes tribue; si autem parum, etiam de exiguo libenter impertire», le parole di Cristo, secondo Luca, confermano ancora il passo del Siracide «Date elemosinam, et ecce omnia munda sunt vobis»
 e ancora Paolo si rivolge a coloro che vivono nell’abbondanza affinché con la carità suppliscano alla loro povertà di cuore «Vestra abundantia illorum inopia suppleat, ut et illorum abundantia vestrae inopiae sit supplementum»
.

Un insegnamento questo che ricorre costantemente negli scritti patristici e che sarà ripreso in particolare nell’insegnamento gregoriano
. 

E rivolgendo la nostra attenzione a Roma, ancora Agostino ricorda «Romae etiam plura cognovi, in quibus singuli gravitate atque prudentia et divina scientia praepollentes, caeteris secum habitantibus praesunt, christiana caritate, sanctitate et libertate viventibus»
. Già nel secolo IV la matrona Fabiola aveva provveduto all’assistenza degli infermi, secondo la testimonianza di Girolamo «prima omnium nosokomeon instituit, in quo aegrotantes collegeret de plateis, et comsumta languoribus atque inedia miserorum membra favaret»
. Raccoglieva quindi i malati nelle strade e curava le loro membra consunte dal male e dalla fame. 

E ancora nel secolo IV, ed è sempre Girolamo a parlare, il proconsole Pammachio aveva fondato il ben noto xenodochio a Porto: «Audio te xenodochium in portu fecisse romano, et virgam de arbore Abraham in Ausonio plantasse littore. Quasi Aeneas nova castra metaris, et super unda Tyberis, ubi ille, cogente quondam penuria, crustis fatalibus et quadris patulis non pepercit, tu vinculum nostrum. id est, domum panis (Bethleem) aedificas: et diuturnam famem repentina saturitate compensas»
. Purtroppo non è ancora accertata la localizzazione dello xenodochio che G.B. de Rossi aveva voluto identificare nel grande complesso scoperto nell’800, articolato in un quadriportico centrale dotato di fontana, un edificio basilicale da un lato e ambienti più piccoli sugli altri tre, oggi ritenuto, forse più giustamente, la chiesa dei Santi Pietro e Paolo, cattedrale di Porto
.
A Roma quindi l’attrazione per l’ascesi e la carità dovevano aver indotto uomini e donne a riunirsi in comunità , uomini e donne che vivevano insieme, lo abbiamo sentito, christiana caritate, sanctitate et libertate. Comunità a quanto può dedursi dalle parole di Agostino spontanee, con ogni probabilità legate inizialmente a dimore private. 
Conosciamo infatti piccoli gruppi di uomini e donne provenienti dall’aristocrazia cittadina: Marcellina, sorella di Ambrogio, dopo la sua consacrazione continua a vivere nella sua casa di famiglia; Marcella vive insieme ad una piccola comunità di nobili virgines, nella sua residenza sull’Aventino, distrutta dagli eserciti visigoti nel sacco di Roma del 410
.
Carità e assistenza che in origine si è detto sembrano essere spontanee in nome dell’insegnamento cristiano, carità e assistenza che, come ha giustamente rilevato di recente Francesca Romana Stasolla di cui riprendo le parole, hanno una loro particolare connotazione: «carità intesa come disposizione d’animo che si traduce in opere di beneficenza nei confronti degli indigenti con caratteristiche di sporadicità e di casualità temporale, distinta dall’assistenza propriamente detta, intesa come una rete più o meno organizzata di iniziative e/ o di strutture espressamente dedicate al soccorso»
. 
Carità e assistenza obbligatorie per le gerarchie ecclesiastiche, per il clero tutto, per i monaci, ma obbligatoria anche per ogni buon cristiano che se vuole essere tale dovrà connotarsi come un uomo caritatevole. 
«mandatis Christi serviens, amicorum pauperum…» così recita l’epitafio che la moglie Clementia pone sulla mensa funeraria del cittadino di Tharros Karissimus, ricordato per la sua carità verso i poveri in obbedienza ai dettami di Cristo 
.

Gregorio nei Dialogi ricorda Teofane «comes urbis Centumcelles, vir misericordiae actibus deditus, bonis operibus intentus, hospitalitati praecipue studens»
. 
Non mancano di fatto eccellenti studi sullo sviluppo del concetto di carità cristiana nei primi secoli, per i quali mi limito a menzionare gli scritti di Peter Brown
, ma anche di Vittorino Grossi, di Paolo Siniscalco, di Maria Grazia Mara
, di Enrico Menestò in particolare sulla carità in Gregorio Magno
 e sull’organizzazione dell’assistenza con riferimento alle strutture materiali allestite per attuarla sulle quali , stante la mia formazione archeologica, mi soffermerò in questo intervento.
Già nel concilio di Nicea del 325 si fa esplicito riferimento alla necessità di costruire in ogni città ospizi per i poveri, per i malati, per i viandanti
 e la storiografia sull’argomento suggerisce che le strutture materiali a sostegno delle attività caritative dovettero essere il naturale completamento dei luoghi destinati alla preghiera e alla liturgia, in prima istanza della cattedrale e dell’episcopio nonché dei monasteri sin dalla regola di Benedetto.
Dagli horrea sanctae nostrae ecclesiae ove si raccoglievano triticum seu ordeum e dai paracellaria ove i viveri, vino, legumi, carne, erano conservati separatim, separatamente e sequestratim, chiusi a chiave, ogni giorno veniva prelevato quanto necessario per distribuire, a 100 poveri, etiam et si plus fuerint, 50 pani di due libbre, 2 misure di vino, ognuna di 60 libbre e piatti di carne cotta, caldaria plena de pulmento
. I poveri che prima erano accompagnati al balneum del patriarchio stesso per un salutare bagno igienico, si radunavano nel portico presso la scala che saliva al patriarchio, ove, riferisce il biografo pauperes dipincti sunt
. 
Si assicurava quindi che cotidianis alimentis predictorum fratrum nostrorum Christi pauperum cuncta proficiant atque perenniter erogentur
. L’informazione, è vero, è data dal biografo di papa Adriano I (772-795), ma è lecito supporre che l’organizzazione assistenziale presso il complesso episcopale in quel momento fosse una prassi ormai consolidata, stante anche il percorso a loro destinato e quasi fatto proprio dal tema della decorazione parietale che si è vista «pauperes dipincti sunt» e dall’esistenza, a quanto sembra, di liste pauperum
.
Ugualmente dalla biografia di Adriano I che provvede al restauro, si apprende che nella diaconia dei SS. Cosma e Damiano per unamquamquam ebdomadam, quinta ferie die, cum psallentio a diaconia usque ad balneum pergerent et ibi despensationem per ordinem pauperibus consolari elemosina fieri
. Il pontefice stabilisce quindi che ogni giovedì i poveri si rechino al balneum cantando salmi e che siano poi confortati dalla distribuzione dei viveri e dall’elemosina. 
Accanto quindi all’assistenza centrale del patriarchio, nella seconda metà del secolo VIII l’organizzazione delle diaconie istituite, secondo la formula del Liber Diurnus, pro sustentatione et alimoniis fratrum 
, è stabilizzata e pienamente attiva. 
Ma tornando indietro nei secoli, vale ricordare che era consuetudine monastica accogliere a mensa i poveri di passaggio
: di consuetudo parla Giovanni diacono, nella Vita Gregorii, in un racconto circostanziato con l’invito a pranzo nel patriarchio, ad mensam quotidie peregrinos...e Alio quoque tempore lo stesso Gregorio iuxta consuetudinem suam, praecepit sacellario ut duodecim peregrinos ad prandium invitaret, portando quindi la consuetudine monastica nella mensa vescovile. Dodici pellegrini, ai quali a volte veniva aggiunto un tredicesimo che solo Gregorio poteva vedere e che interrogato sul nome risponde «quoniam ego angelus eius (Domini) sum»
. Consuetudo che sembrerebbe risalire indietro nel tempo in quanto la ricerca sull’attuazione della carità e dell’assistenza nei monasteri mostra una ricca documentazione sin dalle prime comunità. Ancora una volta i recenti studi di Anna Maria Giuntella
 hanno offerto alla nostra conoscenza una casistica che consente di ricostruirne l’intero quadro attuativo.
Patriarchio e monasteri con i loro spazi destinati all’ accoglienza e alle attività caritative ai quali presto si affiancarono istituzioni propriamente deputate all’assistenza: gli xenodochi. 
Abbiamo già ricordato lo xenodochio portuense voluto da Pammachio alla fine del secolo IV, l’unico conosciuto per il periodo anche se di fatto l’opera di assistenza e di carità promossa dalla Chiesa doveva essere ben nota e avere una sicura visibilità se l’imperatore Giuliano (361-363), convinto che la carità, la benevola accoglienza degli stranieri, la cura per le tombe dei defunti fossero il segreto del successo della Chiesa, esorta il gran sacerdote Arsacio della Galazia ad imitare tali istituzioni e a realizzare in ogni città xenodocheia, a favore dei quali ordinò che fossero assegnati annualmente 30 mila moggi di frumento e 60 mila sestieri di vino
. 
A Roma gli studi di Riccardo Santangeli Valenzani
 e di Francesca Romana Stasolla
 hanno recato un notevole contributo alla conoscenza di queste istituzioni messe a disposizione dei pellegrini, dei poveri e dei viandanti e, come ben chiarisce il loro nome, legate al mondo greco: exenodochium, senodochium, sinodochium. 
Gli xenodochi dovevano essere posti sotto la diretta supervisione ecclesiastica anche se in taluni casi creati dall’evergetismo laico. Tra questi è bene menzionare l’istituzione fondata durante le guerre greco-gotiche dal generale Belisario che oltre agli oggetti preziosi donati alla basilica di S. Pietro in Vaticano, alia multa dona et elemosynas pauperum largitus est, ed inoltre fecit enim xenodochium in via Lata 
, impianto che va collegato all’attuale chiesa di S. Maria in Trivio, a lungo chiamata S.Maria in Xenodochio o in Sinodochio
 e forse da riconoscere nello xenodochio in Firmis se si accetta la recente lettura del toponimo come deformazione di in Formis, giustificata dalla vicinanza con le arcate dell’aqua virgo
.

Ancora legato all’evergetismo degli Anici, importante famiglia dell’aristocrazia senatoria, lo xenodochio Anichiorum, ricordato in una lettera di Gregorio Magno
 ugualmente inserito nel Campo Marzio, nell’area contigua a Largo Argentina, all’interno della Porticus Minucia e pertanto legato ad un edificio un tempo destinato all’immagazzinamento delle derrate e a funzioni annonarie
. Forse ugualmente di committenza laica lo xenodochium Valerii, ancora una volta menzionato nell’epistolario gregoriano, la cui ubicazione sul Celio, ove la famiglia aveva ricche proprietà, anche se messa di recente in discussione 
, potrebbe essere avvalorata dal racconto del Liber Pontificalis del tormento subito dal presbitero Waldipertus, rinchiuso nella prigione del Laterano , ridotto alla cecità con atroci supplizi e quindi condotto nello xenodochium Valerii dove poco dopo avrebbe trovato la morte
. 

Un quarto xenodochio, registrato unicamente da Gregorio Magno, è indicato come de via Nova
, e ubicato quindi lungo la strada che in età tardoantica affiancò, o forse sostituì il tratto urbano della via Appia
, forse in connessione con la chiesa dei SS. Nereo e Achilleo, assunta poi a funzione di diaconia. 
Tre xenodochi di committenza laica anteriori al pontificato di Gregorio Magno, un quarto di ignota fondazione, ai quali è possibile unire lo xenodochium qui appellatur Tucium menzionato tra i destinatari dei donativi di Leone III
 se si accetta la proposta di identificarlo, sulla base della lettura del vocabolo Tucium come una trascrizione latina del termine greco ospizioper i poveri e i mendicanti, con la struttura di accoglienza per i poveri cui Pelagio II (579- 590) destinò la propria casa: Hic domum suam fecit ptochium pauperum senum
. Il mantenimento del termine ptochium, indicato come venerabile in una bolla di Onorio III, ha indotto a collocare lo xenodochio pelagiano in connessione al patriarchio lateranense
.
Per le altre fondazioni papali dobbiamo scendere al secolo VIII, quando Stefano II ( 752- 757), dopo aver restaurato quattuor in hac Romana urbe sita antiquitus xenodochia, quae a diuturnis et longiquis temporibus destituta manebant et in ordinata…a novo fundasse dinoscitur xenodochium in Platana, centum pauperum Christi, dispositum illic faciens, cotidianum videlicet victum eorum decernens tribui, ed inoltre foris muros huius civitatis Romam, secus basilicam beati Petri apostoli, duo fecit xenodochia, in quibus et plura dona quae et sociavit veneralibus diaconiis illic foris existentibus perenniter permanere, id est diaconiae sanctae Dei genitricis et beati Silvestri, ex privilegiis apostolicis perenniter permanenda munivit 
.
Stefano II quindi attua un vero programma di riorganizzazione dell’assistenza cittadina, restauro dei quattro xenodochi fatiscenti, istituzione di altri tre e il passo della sua biografia consente di distinguere nella funzione gli xenodochi dalle diaconie, di cogliere fra loro un legame topografico e una complementarietà: gli xenodochi si configurano quindi come luoghi di accoglienza e di ospitalità per una permanenza più o meno lunga, le diaconie come luoghi ove si distribuiva cibo, elemosina e disponibilità di servizi igienici 
. 
Nell’VIII secolo l’organizzazione dell’assistenza appare definitivamente consolidata nello spazio cittadino con l’istituzione delle diaconie, di cui ancora è posto in discussione il momento della nascita. Legate all’esperienza orientale, le diaconie dovevano distribuire le elemosina, nutrire i poveri e offrire la possibilità di fare il bagno, soprattutto nella settimana di Pasqua quando anche nei balnea vaticani, presso il santuario di Pietro, fratres nostri Christi pauperes qui ad accipiendas elemosinas in paschalem festivitatem annue occurrunt, lavare solebant
. 
Tali centri di assistenza si inseriscono nel tessuto cittadino divenendo un prezioso indicatore del popolamento e indicando, nel concetto di spazio cristiano, la riconversione degli antichi fori cittadini.
Senza dubbio il momento in cui la Chiesa acquista la piena consapevolezza del suo compito di assicurare al popolo di Roma il necessario per la sopravvivenza è il pontificato di Gregorio Magno (590-604). La corrispondenza del pontefice illustra pienamente la preoccupazione per il suo gregge come vescovo di Roma, la sua sollecitudine nei confronti dell’autorità civile affinché, in particolare e soprattutto il grano, continuasse a giungere in città e se anche Giustiniano aveva stabilito che l’annona venisse ancora distribuita, richiamando l’organizzazione di Teoderico « Annonam etiam, quam et Theodoricus dare solitus erat et non etiam Romanis indulsimus, in posterum etiam dari precipimus», è opinione comune che con ogni probabilità le distribuzioni annonarie funzionavano ormai sotto il controllo della Chiesa.
Gregorio parla infatti spesso di horrea nostrae ecclesiae, di horrearii ecclesiae, funzionari dell’annona ecclesiastica, o per meglio dire, delle strutture preposte all’assistenza nel patriarchio e forse in altri luoghi della città
. 
Nell’anno 2004, accanto alle numerose iniziative che hanno caratterizzato le celebrazioni del quattordicesimo anniversario del dies natalis del grande pontefice romano, si è svolto il convegno l’Orbis christianus antiquus di Gregorio Magno che ha inteso «proporre all’attenzione degli studiosi un quadro di vita religiosa, di pastorale e di impegno caritativo, ma anche di geografia fisica ed economica, di attività edilizia di cultura attraverso il linguaggio delle immagini, dei testi epigrafici, degli oggetti devozionali, un quadro ricostruito sulla base delle testimonianze raccolte nel Registro e nei Dialoghi, costantemente interrelate ai dati archeologici e monumentali»
. 
Se la ricerca è stata allargata nell’ambito dell’intero orbis christianus , alla pia, sancta, christiana respublica, Italia, terra mea cui Gregorio appartiene, l’attenzione è stata rivolta soprattutto a Roma e Anna Maria Giuntella, Francesca Romana Stasolla e Ottavio Bucarelli hanno affrontato sotto diverse angolazioni il tema che ho avuto l’onore di esporre in questa sede. A loro sono quindi debitrice. 
Desidero chiudere il mio intervento con due episodi narrati da Gregorio, particolarmente indicativi dello spirito di carità diffuso nel popolo romano. 
Il primo riguarda il caso del calzolaio Deusdedit che ogni sabato portava quicquid ex victu atque vestitu superesse potuisset, al santuario di San Pietro affinché fosse distribuito ai poveri
. Il secondo si svolge nel portico che conduceva alla chiesa di San Clemente che diviene la sede delle distribuzioni ai poveri effettuate , con l’aiuto della madre e del fratello, da Servolo, un paralitico che dimorava sotto tale portico e che devolveva il ricavato delle elemosine che riceveva, quicquid ex elemosina potuisset accipere, hoc eorum manibus pauperibus erogabat, generando quindi, come è stato scritto, «una catena di donazioni che da ricco a povero passava da povero a povero»
. 
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